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Adriana 
Laudani 

Che cosa significa — si è 
chiesta Adriana Laudani, re
sponsabile femminile in Sici
lia — far crescere un movi
mento unitario e autonomo 
dei giovani, cosi come viene 
prefigurato nella relazione 
di Fumagalli? Significa sti
molare, farci promotori di 
una ricerca attenta e rapida 
degli strumenti attraverso 
cui i giovani d'oggi, questo 
nuovo e per più versi inedito 
soggetto politico, possano 
pesare nelle decisioni fonda
mentali per la vita del Paese: 
occupazione, pace, ricerca di 
una nuova etica politica e di 
una nuova qualità del rap
porti personali e sociali. 

In che cosa consistono i 
caratteri nuovi, originali, 
con cui si esprime la nuova 
volontà di pensare dei giova
ni? Proporrei la sottolinea
tura di tre contraddizioni, di 
tre rotture vissute dalle nuo
ve generazioni. Intanto la 
contraddizione uomo-don
na, quindi i rapporti di sesso. 
Per la prima volta l'identità 
di questa generazione, di uo
mini e di donne, è attraver
sata da questa contraddizio
ne: sprigiona protagonismo 
politico (ecco la carica 
espressa nel corso della re
cente nuova battaglia sulla 
legge contro la violenza ses
suale), cambia e qualifica la 
questione del lavoro (vedi la 
fresca vittoria in commissio
ne alla Camera per l'aboli
zione della nominati vita nel
le assunzioni), richiama il 
partito a precise coerenze sul 
piano delle scelte politiche e 
legislative. 

Seconda contraddizione, 
quella estrema tra la vita e la 
morte, la pace e la guerra, la 
ricchezza e la povertà. L'an
goscia con cui l giovani vivo
no questa antinomia poteva 
divenire passività; si è tra
dotta invece, anche per no
stro intervento, nella scesa 
in campo di centinaia di mi
gliaia di giovani che hanno 
voluto e vogliono pesare in 
questa scelta da cui in defi
nitiva dipende la loro stessa 
sorte. 

Come di fronte a questa, 
anche di fronte alla terza 
contraddizione — tra autori
tà e libertà, o, per dire le cose 
con il proprio nome, tra ma
fia e droga, e democrazia e 
sviluppo — I giovani hanno 
reagito in positivo, in modo 
nlent'affatto difensivo o 
scontato, ma proponendo 
una nuova cultura della vita, 
una concezione della politica 
legata al fare e alla pulizia. 
La storia dei •grandi» è in
somma sempre più segnata 
dalle lotte dei giovani e dalle 
domande che essi pongono e 
si pongono. Questo è 11 segno 
dello stesso risultato eletto
rale del 17 giugno, cui noi 
abbiamo il dovere di dare se
guito. 

Attenzione, dunque. La ri
cerca di quel «nuovo sociali
smo» di cui parla il docu
mento congressuale della 
FGCI non e una astratta 
idealità, né sufficienti sono 
le risposte che sin qui abbia
mo saputo dare a quanto 
emerge e vien posto dalle 
nuove generazioni. In questo 
senso c'è oggi la concreta 
possibilità di realizzare 
un'effettiva sintonìa tra le 
esigenze dei giovani e lo svi
luppo della nostra iniziativa 
ideale e politica, così com'è 
stata indicata dal 15° e dal 
16° congresso. 

Serri 
Oggi più che mai — ha 

detto il compagno Rino Serri 
— il metro di una pura conti
nuità non ci serve a capire le 
nuove generazioni, i proble
mi che hanno di fronte e gli 
orientamenti che stanno 
maturando. Questa genera
zione è nata nell'era atomica 
e oggi vive concretamente 
nella sua coscienza soggetti* 
va il senso della fine possibi
le dell'uomo e della natura. 
C'è chi dice che ciò può av
viare una mutazione antro
pologica: certo avvia una 
profonda mutazione cultu
rale e politica. È impressio
nante leggere che in una 
università americana la 
maggioranza dei giovani ha 
votato per acquistare il cia
nuro in vista di una catastro
fe atomica e sentire che in 
una università di Milano il 
40% dei giovani non crede 
più nel futuro. Questo è dav
vero profondamente nuovo e 
ci dà conto della radicalità e 
della portata etico-morale 
che sulla questione della pa
ce si manifesta tra giovani di 
vario orientamento politico, 
culturale, religioso. Nello 
stesso tempo c'è oggi una 
enorme proiezione nel futu
ro per le conquiste della 
scienza, per la rivoluzione 
informatica. Di qui la pesan
te lacerazione che vivono i 
giovani e le contraddizioni 
profonde di loro comporta
menti sociali e politici. Ma 
attenti: queste non sono ano* 
malie che verranno superate 
man mano che i giovani di
ventano saggi. Sono con
traddizioni che sollecitano 
nuove elaborazioni teoriche 

e nuove prassi politiche di 
tutta la sinistra. Una serie di 
concetti sono da ripensare: 
difesa, sicurezza, esercito, 
obiezione di coscienza, pro
duttività, salvaguardia del
l'ambiente; nuove forme del
la democrazia (referendum), 
la contraddizione sessuale, il 
rapporto con il tempo nel
l'arco della vita o in una 
giornata. 

La FGCI con l'impostazio
ne del suo congresso dà un 
contributo in questa direzio
ne che va positivamente ap
prezzato. L'esigenza di una 
nuova idea di socialismo non 
è banale se la intendiamo 
non solo come una necessità 
di fronte alle esperienze sto
riche realizzate, ma come 
una scelta di chi ritiene che 
dopo avere scoperto la fecon
dità dello specifico, del fram
mento, della diversità, biso
gna praticare fino in fondo 
questi terreni e qui la FGCI 
con gli obiettivi che propone 
e la proposta di riforma or
ganizzativa dimostra di vo
lere impegnarsi su questa 
strada. L'esperienza dell'AR-
CI nella sua varietà o nelle 
sue discontinuità è interes
sante sia per l'articolazione 
dei suoi interventi, sia per
ché su di essa intende sem
pre più costruire l'identità 
complessiva e l'autonomia 
politica della associazione. E 
qui si apre il terreno per un 
interessante confronto con 
l'esperienza della nuova 
FGCI. Dall'altro lato giusta
mente la FGCI si propone di 
portare una sua visione uni
taria della trasformazione 
della società che mi pare cor
risponde a un bisogno cultu
rale e ideale che si va facen
do strada tra i giovani, e che 
non significa negare le speci
ficità o la complessità ma 
scoprire proprio partendo da 
esse nuovi valori generali, 
nuove finalità ed obiettivi. 

C'è un punto, invece, su 
cui voglio fare un'osserva
zione. Il documento parla 
giustamente di carenza della 
rappresentanza politica dei 
giovani e di nuove vie per il 
rinnovamento della politica. 
Sappiamo che ciò ha dato vi
ta altrove a nuove formazio
ni politiche (come i «verdi»). 
Noi comunisti italiani vedia
mo il rinnovamento della po
litica su una strada più com
plessa che veda insieme la 
diffusione della politica, 
l'autonomia dì movimenti e 
associazioni, il rinnovamen
to dei partiti e delle istituzio
ni, nuovi spazi alla gestione 
sociale, e alla stessa autoge
stione. A me pare una linea 
giusta, ma se è così allora 
l'organizzazione giovanile 
comunista deve porsi essa 
stessa il problema di un con
tributo al rinnovamento del 
partito. È vero che la FGCI è 
stata troppo il portavoce del
la linea decisa dagli «adulti» 
e che oggi bisogna andare 
decisamente sulla via del
l'autonomia. Ma se questo 
non è separazione (e nessuno 
vuole che lo sia) allora l'au
tonomia della FGCI deve si
gnificare anche maggiore 
peso nel partito, nei suoi 
congressi, nei suoi organi di
rigenti, nelle sue rappresen
tanze collettive. Il partito 
dunque non deve solo dare 
un aiuto di quadri, di sedi, di 
mezzi, ma deve sostenere 
questa scelta della FGCI 
aprendo al suo stesso interno 
nuovi momenti di arricchi
mento del dibattito politico e 
di sviluppo della sua vita de
mocratica. 

Lina Fibbi 
Ritengo sia stato giusto 

convocare un Comitato cen
trale per discutere ora sulla 
questione giovanile — ha 
detto Lina Fibbi, della Com
missione centrale di Control
lo — non solo perchè c'è il 
congresso della FGCI ma 
perchè essa è una delle più 
gravi e urgenti del momento, 
anche agli effetti della situa
zione politica attuale e dei 
suoi sbocchi. I nostri ritardi 
rischiano di diventare insu
perabili, né ci può consolare 
la costatazione che tutti i 
movimenti giovanili tradi
zionali sono in crisi. 

Il documento della FGCI 
mi sembra nel complesso 
soddisfacente e coglie l'es
senziale delle novità che ca
ratterizzano il mondo giova
nile. I temi della pace, del la
voro, della rivoluzione tecno
logica, della democrazia, del
la liberta, in qualche misura 
del socialismo, sono presenti 
e vi si avanzano idee e propo
ste anche concrete, sicché es
so può diventare un docu
mento, anche operativo. 

Limiti, tuttavia, ce ne so
no. Per esempio: in ragione 
della spinta al cambiamento 
che viene dai giovani, la que
stione del socialismo non 
può essere trattata alla stre
gua degli altri temi. Essa de
ve diventare, invece, la que
stione centrale, il motivo 
conduttore. Del resto, del 
cambiamento di società an
che le ACLI hanno fatto un 
tema decisivo nel loro docu
mento precongressuale. 

Un altro limite è che non 
vengono sufficientemente 
indicate e chiarite le respon
sabilità di coloro che, In Ita
lia e nel mondo, hanno de

terminato questo stato di co
se. Si parla, per esempio, dif
fusamente della fame nel 
mondo e qui ci sono respon
sabilità precise che non van
no confuse con altre: quelle 
del capitalismo, del colonia
lismo, dell'Imperialismo, di 
cui si parla solo in riferimen
to alla politica' delle due 
grandi potenze. 

Ancora: credo sia sbaglia
to parlare della politica co
me fosse una categoria a sé. 
Nel documento ci troviamo 
di fronte a frasi che aumen
tano la confusione generale, 
come quella che si riferisce 
ad una Indistinta «classe po
litica», che accomuna nello 
stesso giudizio la politica 
della DC e quella del nostro 
partito. 

Per quanto riguarda l'or
ganizzazione interna della 
FGCI mi pare che le propo
ste siano positive, fermo re
stando che, come ha detto 
Occhetto. non dobbiamo 
sciogliere la FGCI nei movi
menti; se vogliamo che que
sta articola7ione nuova della 
FGCI rifondata colga nel se
gno dobbiamo far si che essa 
sia capace di egemonizzare e 
di portare a sintesi tutti que
sti singoli movimenti e que
sta artcolazlone in modo da 
poter incidere sugli orienta
menti generali. Il sorgere di 
tanti gruppi, infatti, non è di 
per sé positivo, anzi. Può es
sere dispersivo se verrà a 
mancare la capacità di sinte
si. Questa articolazione ri
chiederà anche da parte del 
partito comportamenti di
versi. Questa FGCI, per 
esempio, dovrà poter forma
re e conservare i suoi quadri 
tenendo presente che queste 
nuove forme di organizza
zione possono anche com
portare la permanenza di 
giovani che abbiamo già su
perato l'età «classica» della 
FGCI. 

Tronti 
Con il suo prossimo con

gresso la FGCI ripropone — 
ha notato Mario Tronti — il 
tema classico del rapporto 
politica-organizzazione. Si 
parte dalla domanda di «una 
nuova concezione della poli
tica come prima necessità» 
per arrivare a rispondere con 
una svolta d'organizzazione 
che cambi «modo di essere e 
natura-. Condivido molto 
questo approccio d'assalto al 
problema. La condizione 
giovanile di oggi non è certo 
il luogo in cui spendere pru
denza politica. 

Dobbiamo ancora capire 
come si è passati dagli anni 
della rivolta agli anni del 
malessere giovanile. Tra le 
cause ci siamo anche noi: li
miti, incomprensioni, ritardi 
nostri nel trasformare politi
ca e organizzazione. Certo è 
che a questo punto il disagio 
giovanile si presenta come 
pre-politico, o come impoli
tico, difficile quindi da tra
durre, come noi vorremmo, 
in politico. 

Prendiamo il nodo critico 
del lavoro. C'è mancanza di 
lavoro e c'è critica del lavoro. 
C'è disoccupazione e c'è ca
duta etica dell'occupazione. 
Questo contrasto vive nella 
coscienza giovanile. Va colto 
il positivo di questa condi
zione. È una forma del con
flitto contemporaneo. 

Una delle radici della tra
sformazione in atto della po
litica non sta nella fine del 
conflitto ma nella sua diffu
sione, articolazione e quindi 
espansione dal luogo di lavo
ro verso il mercato, nelle isti
tuzioni scolastiche, dentro la 
famiglia, nei sessi. La grande 
contraddizioni» di oggi è tra 
ricchezza del conflitto e mi
sura della politica. 
~~ Il rapporto giovani-politi
ca non passa solo per grandi 
opzioni ideali: passa per un 
nuovo senso della concretez
za, per l'esperienza sensibile, 
per la cultura del «fare» e 
dell'immediatezza. Non ba
sta più il rapporto con una 
avanguardia politicizzata. 
Bisogna andare alla scoper
ta del grande continente 
sommerso; andare a trovare 
la politica dove non c'è. Qui 
il tema nuovo dell'organiz
zazione. Questa non è chia
mata a ricalcare e riflettere 
ciò che è già politica. Ma la 
politica, cioè la prospettiva, 
la strategia, l'opzione ideale, 
deve tradurre l'immediatez
za, deve dare respiro alla cul
tura del far*». 

u à qui bisogna partire per 
ricostruire idee-forza. La più 
profonda radice della «.risi 
della politica sta nella man
canza -di credibilità di un 
modello di alta società. Ca
duti i modelli realizzati, non 
si sono ricostruiti modelli 
ideali. E le idee di oggi sono 
deboli. Aggiungere libertà ai 
socialismo reale non è suffi
ciente; e uno sviluppo illimi
tato della democrazia non 
porta spontaneamente il so
cialismo. Qui va impiantata 
una ricerca collettiva, intel
lettuale e di massa. Ridise
gnare l'immagine di una so
cietà alternativa è un compi
to politico urgente. Una sini
stra giovanile può essere in 
questo un motore trainante. 

Siamo ai limiti dei proces

si di laicizzazione e di secola
rizzazione. E comunque va 
messo in crisi l'esito finale 
dell'americanizzazione del
l'occidente. Vanno rilanciate 
frontiere utopiche della poli
tica. Il disincanto giovanile 
— dobbiamo capire — non 
va In senso Inverso al biso
gno nostro della trasforma
zione. Va nello stesso senso, 
ma in forme nuove. Cogliere 
queste forme, organizzarle, è 
compito non solo della nuo
va FGCI ma di tutto il parti
to. 

Massimo 
D'Alema 

Penso che il documento 
preparatorio del Congresso e 
la relazione al CC abbiano il 
merito — ha detto D'Alema 
— di aprire una discussione 
nel partito in termini corag
giosi, non rassicuranti e in
calzanti. Ma la riflessione 
del partito non si può ferma
re qui. Temo la ritualità dei 
Comitati centrali sulla que
stione giovanile che, ogni 
sei-sette anni, sembra siano 
destinati a mettere a posto il 
partito con la sua coscienza. 
In effetti, la FGCI propone 
oggi uno sviluppo che apre 
un grande problema per il 
partito. Due sono gli aspetti, 
che è giusto tenere distinti. Il 
primo riguarda il destino 
della FGCI, che deve essere 
naturalmente oggetto di una 
discussione nel partito. Il se
condo riguarda la politica 
del partito verso i giovani, 
che non si può risolvere nella 
FGCI, meno che mai ora che 
essa ricerca una identità au
tonoma, diversa da quella di 
una «organizzazione giova
nile del PCI». 

Nel partito c'è dunque 
molto da approfondire, da 
precisare. È un impegno di 
grande portata e che richie
de uno sforzo eccezionale. 
Quando infatti nel partito si 
parla di giovani, colpisce il 
carattere disorganico, fram
mentario, casuale del nostro 
discutere. Colpisce la diffi
coltà di analisi e perfino di 
linguaggio. Il che testimonia 
che un grande partito quale 
noi siamo — che raccoglie 
forze intellettuali e centri di 
ricerca, che occupa posti dì 
grande responsabilità nel 
governo locale — si occupa 
ben poco del mondo giovani
le e dei suoi problemi, non 
colloca (o per lo meno non 
colloca con continuità) la 
questione giovanile nell'oriz
zonte della sua iniziativa po
litica di massa. 

Già questo è il segno che, 
nel discorso critico della 
FGCI, c'è un nocciolo dì veri
tà sostanziale. C'è, in altre 
parole, un problema di rap
porto dei giovani con la poli
tica, ma anche della politica 
— compresa la nostra — con 
le giovani generazioni. 

Se per altri ciò può essere 
il segno di una concezione ri
stretta del partito e dello 
Stato, di una riduzione della 
politica a puro gioco di pote
re, il movimento operaio e il 
partito devono avere co
scienza che si tratta dì una 
questione decisiva per l'av
venire della democrazia ita
liana. In particolare, ciò vale 
per noi che con l'alternativa 
vogliamo promuovere non 
solo un ricambio di schiera
menti e di personale politico, 
ma un processo di rinnova
mento della società, dello 
Stato e del sistema politico. 
Un processo che abbia una 
pluralità di protagonisti e 
non solo i partiti e crei le 
condizioni per un allarga
mento delle basi della demo
crazia, contro le tendenze 
(testimoniate anche dalle vi
cende di queste settimane) a 
un restringimento autorita
rio e ad una corporativizza-
zione della società e della po
litica. Questi processi deter
minano nuove grandi emar
ginazioni. 

Quanto pesano oggi i gio
vani nei sindacati, nei parti
ti, nelle istituzioni? In una 
società come quella italiana, 
dove la partecipazione politi
ca è ancora così ampia, si 
può calcolare che, mentre 
nel mondo degli adulti gli 
iscritti ai partiti e ai sindaca
ti sono oltre il 20% della po
polazione. nella fascia tra i 
14 e i 26 anni questa percen
tuale scende al 3%. Ciò testi
monia una frattura tra i gio
vani e la democrazia orga
nizzata. 

Vi sono stati momenti in 
cui questo fenomeno si è ma
nifestato in' forme dramma
tiche, colpendo anche il no
stro partito e il movimento 
operaio. Ha ragione Fuma
galli quando dice che oggi la 
situazione è mutata rispetto 
al 1977. Anche per merito no
stro. Ha pesato non poco la 
protesta giovanile nella no
stra riflessione e nelle corre
zioni che abbiamo operato in 
questi anni. Se abbiamo 
riacquistato un consenso tra 
i giovani è stato per il nostro 
impegno sui temi della pace, 
della questione morale, del
l'ambiente, delle libertà. Ep
pure in questi anni non è cre
sciuta la FGCI, né lapresen-
7a dei giovani nel partito. 
Questa è dunque la grande 

questione che la FGCI ci po
ne e sulla quale dobbiamo 
interrogarci. Non c'è qualco
sa che pone in discussione le 
forme della politica e del 
partito. Non si pone anche a 
noi l'esigenza di una «rivolu
zione copernicana»? Una di
scussione su noi stessi, sul 
modo di vivere del partito, 
sulla sua democrazia inter
na è già aperta nelle nostre 
organizzazioni. È naturale 
che questa questione si pon
ga in modo assai più acuto 
nell'organizzazione dei gio
vani comunisti. E non da 
ora. Almeno dal 1968 la 
FGCI discute della propria 
Identità e cerca la via di una 
rifondazlone. Il problema è 
che un certo modello di or
ganizzazione giovanile è en
trato in crisi e ci è mancato il 
coraggio di misurarci in mo
do organico con le esigenze 
di rinnovamento. 

Oggi la questione non è 
tanto quella di una rifonda
zione, ma quella della co
struzione di una organizza
zione giovanile di massa di 
tipo nuovo. Che sappia radi
carsi nella concreta condi
zione giovanile, senza rinun
ciare alla politica nel senso 
più alto, cioè intesa come 
grandi opzioni ideali. Un'or
ganizzazione di questo tipo 
non può essere un'appendice 
del partito, deve caratteriz
zarsi per la propria autono
mia, per spirito dì ricerca e 
pluralismo. Così questa nuo
va generazione può venire 
avanti come protagonista 
autonomo e organizzato del 
rinnovamento della società 
italiana, confrontandosi con 
i partiti, le istituzioni, le 
grandi forze sociali. 

Ritengo che il partito deb
ba farsi pienamente carico di 
questa scelta così importan
te per noi e per l'insieme del 
sistema democratico. Ciò si
gnifica investire forze, uomi
ni, idee e ricerca. Un tale 
compito non può pesare solo 
sulle spalle della FGCI. Il 
partito deve buttarsi in que
sto impegno. Dobbiamo sa
pere che e ormai in gioco la 
nostra credibilità. E questo' 
vale, a maggior ragione, per 
quanto riguarda la politica 
del partito verso i giovani. 
Non possiamo più, per esem
pio, continuare a discutere 
tra noi di una proposta orga
nica per il lavoro giovanile, 
senza che si arrivi mai ad 
una decisione e alla promo
zione di una grande batta
glia nazionale su questa que
stione. Come pure le prossi
me elezioni amministrative 
sono un banco di prova per 
noi per misurare quale peso 
avranno i giovani nei nostri 
programmi, nelle nostre li
ste, nella nostra stessa visio
ne del governo locale. 

Oggi ì giovani guardano di 
nuovo a noi con attenzione. 
Sarebbe un errore non corri
spondere ad essa con un so
stegno autentico alla costru
zione di una nuova organiz
zazione autonoma della gio
ventù e con un salto di quali
tà per quanto riguarda le no
stre proposte, le nostre idee, 
le nostre lotte per dare solu
zione ai grandi problemi del
le giovani generazioni. 

Luigi 
Berlinguer 

Sia pure con ritardo — ha 
detto Luigi Berlinguer, re
sponsabili; dei problemi del
la Pubblica amministrazio
ne — la proposta di rinnova
mento della FGCI giunge a 
proposito e va condivisa fino 
in fondo. I giovani hanno un 
grande bisogno di organiz
zazione, e nel recente passa
to la FGCI non è riuscita ad 
esprìmerlo in misura ade
guata. La sua crisi è ormai 
definitiva ed è giusto cam
biare radicalmente. Non ba
sta ricordare i grandi movi
menti che noi abbiamo solle
citato e appoggiato: sta di 
fatto che non siamo riusciti 
a tradurli in forza organizza
ta permanente perché abbia
mo adottato formule che 
scimmiottavano le istituzio
ni del potere. Un esempio: 
oggi gli studenti, medi e uni
versitari, sono tragicamente 
soli di fronte alle istituzioni e 
non c*è nessuna organizza
zione che li difenda. Le solu
zioni adottate nel passato 
per questo problema hanno 
oscillato tra un eccesso di 
istituzionalismo (i vecchi or
ganismi rappresentativi uni
versitari), un eccesso di mo
vimentismo dopo il '68, e ipo
tesi di rappesentanza con la 
presenza degli studenti nei 
consigli universitari. 

Soprattutto negli ultimi 
anni, il risultato è che non 
c'è nessuna organizzazione 
per gli studenti perché i mo
delli sono stati quelli degli 
adulti. Altrettanto dicasi per 
la federazione giovanile, che 
già Lenin considerava cosa 
diversa dal partito, e che in
vece ha riprodotto il modello 
organizzativo de! partito. 

Bisogna partire allora dal
lo specifico giovanile, dalla 
critica giovanile alla politica 
e alla società, non in quanto 
tali, ma per le forme che esse 
hanno assunto. La critica del 
lavoro non è critica dell'im

pegno creativo, ma delle for
me rigide in cui esso è orga
nizzato. Così pure la messa 
In crisi del principio di auto
rità, della politica come solo 
potere, dei suol linguaggi 
verbosi, delle forme arcaiche 
di comunicazione, si espri
mono come approccio mo
nografico (Interessandosi 
all'inizio di un solo tema), 
come bisogno di fare, come 
solidarismo e ieclproco so
stegno, come esigenza di sta
re insieme. Emerge così, in 
concreto, la nuova qualità 
della politica, che non è più 
solo una caratteristica dei 
Verdi, che sta dalla parte del 
cittadino, che non parte dal
la sintesi, ma arriva alla sin
tesi. Anche in questo consi
ste la socializzazione della 
politica, che è fra l'altro ca-
pillarizzazione e, quindi, ar
ticolazione, in quanto viene 
incontro alla monotematicl-
tà, più concreta del passato: 
le forme organizzative della 
FGCI devono prendere atto 
di questo dato della realtà. 
Ma socializzazione della po
litica è anche solidarismo, 
volontariato, azione comu
ne. Non assistenzialismo, ma 
certamente sostegno dei più 
deboli. ' 

La riforma organizzativa è 
molto giusta: federazione, le
ghe e centri, coordinamenti 
orizzontali e verticali, con
sultazioni dirette e referen
dum. Ma tutto ciò non basta: 
occorrono leaders giovanili, 
quadri, attivisti non affetti 
da burocratismo e carrieri
smo, che non frequentino 
troppo gli organi di partito 
ma vivano costantemente 
dove stanno i giovani, e lì si 
impongano come dirigenti. 

Ed occorre una ben diver
sa attenzione del partito, 
una sua politica per le nuove 
generazioni e forse anche un 
responsabile per questo la
voro. Ma soprattutto il parti
to deve imparare da questa 
proposta della federazione 
giovanile, perché essa — con 
le dovute diversità — lo ri
guarda direttamente, • ri
guarda la sua organizzazio
ne e soprattutto il suo meto
do di lavoro. Bisogna aprire i 
circuiti dì decisione, con at
tenzione particolare alla co
stante consultazione con 
quel che offre la società, le 
competenze, gli interessi, le 
disponibilità all'impegno. 
Imparare insomma a lavo
rare con gli altri e non solo 
tra noi stessi. 

Mazza 
Dobbiamo saper sfuggire 

— ha detto Ugo Mazza, se
gretario della federazione 
bolognese — al perìcolo di 
una discussione chiusa, ri
stretta alle nostre file, accen
trata sulle forme organizza
tive che dovranno essere, 
pur partendo dalle proposte 
del documento, espressione 
della realtà e della discussio
ne politica, senza esclusioni, 
che si svilupperà. Proprio 
perché non si tratta, come è 
stato detto, né di proporre un 
piccolo partito; né di scio
gliere la FGCI nei movimen
ti, dobbiamo avere consape
volezza che l temi al centro 
del documento della FGCI 
sono di grande rilievo. 

Quale società futura, qua
le programma e progetto per 
l'alternativa, quale rapporto 
tra partito e movimento di 
massa, perché essere comu
nisti?: ecco questioni che so
no decisive anche per lo svi
luppo della nostra politica. È 
un dibattito che non casual
mente si intreccia con quello 
proposto dalla positiva con
fluenza del PDUP. La neces
sità di rifondare la politica è 
giustamente posta al centro 
del documento precongres
suale della FGCI. Ma credo 
si debba sottolineare come 
ciò significa prima di tutto 
distinguere tra 1 partiti, 
sconfiggere la «costituzione 
materiale» Imposta dalle 
classi dominanti. In altre pa
role, il bisogno — espresso 
dalle nuove generazioni — di 
un cambiamento profondo 
della politica ci riguarda di
rettamente perché nasce dal
la maturità dell'alternativa 
democratica. La discussione 
sollecitata dalle proposte 
della FGCI richiede un am
pio e unitario confronto poli
tico. sollecita il coinvolgi-
mento del PCI, stimola un'i
niziativa di massa tra i gio
vani. 

Nel documento non si af
fronta in modo adeguato l'a
nalisi sul perché dei limiti 
dell'attuale FGCI che non 
dipendono certo solo dalla 
forma organizzativa in esse
re. La radice delle nuove 
scelte dovrà stare tutta nella 
•politica», nel modo cioè in 
cui i giovani si esprimono, si 
organizzano di fronte ai pro
cessi in atto indotti dalle 
grandi trasformazioni cultu
rali, produttive e sociali per 
combattere ogni subalterni
tà e affermare nuove finalità 
allo sviluppo. La grande con
cretezza pretesa dai giovani 
non va confusa con un piatto 
pragmatico. AI contrario in 
questa concretezza vi è una 
domanda radicale di cam
biamento. Si chiede lavoro, 
ma non questo lavoro. Si 
chiede cultura ma non que

sta cultura. Il problema cen
trale è l'organizzazione per 
cambiare la scuola, il rap
porto scuola/società, il lavo
ro, la vita quotidiana. Quan
do i giovani pongono la que
stione dell'ambiente, parten
do da casi particolari, più di 
altri pongono il problema del 
cambiamento radicale del 
rapporto tra ambiente e svi
luppo, ripropongono la cen
tralità dell'uomo. Ecco, que
sto modo di sentire la realtà 
è il punto più alto del nostro 
confronto con le nuove gene
razioni. 

Il documento afferma l'e
sistenza di una «questione 
giovanile» e afferma in pari 
tempo resistenza di diversità 
tra i giovani nelle condizioni 
sociali, culturali; disegua
glianze che possono cresce
re. Nessuna ideologia può 
nascondere questa realtà. È 
chiara la crisi di egemonia 
delle classi dominanti verso 
le nuove generazioni cui ri
pugnano la violenza, le logi
che di potere, la loro disuma
nità: ecco il senso delle lotte 
per la pace contro la mafia e 
la camorra, per 1 diritti per
sonali. È l'idea di un nuovo 
socialismo che dellnea l'In
contro tra l'essere giovani e 
l'essere comunisti. Dai gio
vani ci viene un'altra rifles
sione tutta nostra sulla crisi 
della prospettiva di cambia
mento, sulla crisi della sini
stra. La proposta che lancia
mo ai giovani può essere il 
terreno di una nuova ricerca 
per l'unità, un laboratorio 
per l'alternativa democrati
ca. 

Gloria 
Buffo 

La questione giovanile — 
ha detto Gloria Buffo, della 
segreteria nazionale della 
FGCI — sta diventando cru
ciale in tutto l'occidente. È, 
insieme, il segnale-simbolo 
delle difficoltà di direzione 
delle classi dominanti e della 
politica della sinistra. 

La questione giovanile na
sce come grande questione 
dei nostri tempi (e da qui i 
riferimenti ai temi della 
guerra, dell'uso delle risorse, 
dell'ambiente, della libera
zione della donna, della rivo
luzione tecnologica) ma è 
anche espressione della crisi 
della democrazia e della rap
presentanza. La verità è che i 
giovani sono cresciuti velo
cemente e, contemporanea
mente, è invecchiata altret
tanto velocemente la politi
ca. 

Oggi chi ha 16 o 20 anni 
pone alla società problemi 
seri anche se non vota. Non 
era così negli anni cinquanta 
e nemmeno nel '68, quando 
una rottura ci fu, ma sempre 
dentro certe determinate re
gole del gioco. 

Oggi è diversa non solo la 
realtà che determina la que
stione giovanile, ma anche la 
crìtica alla società che viene 
dai giovani. Con questa di
versità bisogna saper fare i 
conti. Questa diversità è fati
cosa, ma dobbiamo saperla 
penetrare. A questo punto 
vorrei allora sollevare alcu
ne questioni. 

Chi sono questi giovani? 
Emarginati o bravi ragazzi 
integrati? In realtà non è 
possibile schematizzare. Di 
sicuro c'è che oggi è diffuso 
un senso di solitudine che 
prende tanto l'emarginato 
tanto il bravo ragazzo impe
gnato e che non si «buca». 
Ancora. Questi giovani sono 
moderati o progressisti? 
Unico dato certo e che da 
questi giovani viene una cri
tica alla società per molti 
versi inedita, insospettabile: 
una critica che punta il dito 
contro una società che si ar
ma, che disprezza i deboli, 
che insulta la natura, che 
ostacola le capacità creative, 
che è fatta più per gli uomini 
che per le donne. È una criti
ca, come si vede, autonoma 
rispetto a quella dell'operaio 
o del cassintegrato o del pen
sionato. 

È disposto il partito a rico
noscere questa critica e a 
considerarla fondamentale 
per cambiare la società? La 
seconda questione che voglio 
porre à relativa alla doman
da di socialismo che viene 
dai giovani. Abbiamo com
preso, mi chiedo, che sì trat
ta di un socialismo in cui 
non ci sia spazio solo per le 
liberta, ma anche per i senti
menti, per nuove culture, per 
un nuovo fare quotidiano? È 
inutile nasconderci che l'in
terrogativo coinvolge diret
tamente il partito comunista 
e che determina anche una 
rottura con la nostra tradi
zione. Si tratta di non disper
dere una forte carica utopica 
che è ancora presente nelle 
nuove generazioni. A questo 
proposito, ritengo che anche 
noi siamo chiamati ad un 
appuntamento diffìcile che 
altre forze europee rischiano 
di mancare. 

Infine, un ultimo interro
gativo: ci stiamo ponendo 
l'obiettivo di cambiare le re
gole del gioco della politica: è 
credibile questa operazione? 

A mio avviso molto dipen

de dalla nostra capacità di 
assumere decisioni operati
ve, di spingere anche gli altri 
su questo piano concreto, di 
sfidare le forze dominanti 
sul terreno di chi costruisce 
un futuro più umano e di chi 
riesce davvero a praticare la 
politica come liberazione e 
non come mercato. 

Travanut 
Sono in discussione — ha 

detto il compagno Renzo 
Travanut, segretario della 
federazione di Udine — non 
solo toni universali, di pas
saggio d'epoca, ma anche il 
carattere di molte realtà lo
cali. La crisi, i problemi e le 
contraddizioni dei giovani 
possono rappresentare an
che un elemento di ulteriore 
unificazione nazionale. Que
sto dibattito è quindi una oc
casione per riflettere su noi 
stessi, sull'adeguatezra o 
meno della nostra struttura 
organizzazìva, del nostro 
modo di fare politica. Si pone 
la necessità della ridefinizio
ne di alcuni modi di agire del 
partito senza escludere la 
necessità di elaborare una 
«teoria moderna del partito 
di massa». La questione è 
matura e va posta all'ordine 
del giorno anche in questo 
dibattito. 

Ignorare questo problema 
significa separare la questio
ne giovanile dalla più gene
rale crisi della società e quin
di non affrontare compiuta
mente questi problemi. Mi 
riferisco non solo alla FGCI 
ma anche alle difficoltà più 
generali di militanza del no
stro partito, del distacco di 
un certo modo di fare politi
ca, che non significano però 
disimpegno sociale o politi
co. Infatti nei gruppi e nei 
movimenti piccoli o grandi 
vi sono militanze e lavoro vo
lontario, mentre assistiamo 
ad un diffuso fenomeno di 
impegno e di rapida uscita di 
giovani dal nostro partito. 
Ciò non significa un allonta
namento dalla politica, dal 
sociale, ma semplicemente 
un modo di vìvere e di inten
dere queste questioni che 
pongono a noi comunisti 
problemi nuovi. In questi at
teggiamenti estranei al no
stro modo tradizionale di fa
re politica non c'è però anti
comunismo. Diversamente 
dal passato, oggi, in ragione 
anche del nostro lavoro, c'è 
una netta inversione di ten
denza, una riapertura di cre
dito, una fiducia e una spe
ranza nuova nei confronti 
della sinistra e in particolare 
verso il PCI. Lo ha confer
mato il voto di giugno, ma 
esso non si è trasformato in 
militanza e in adesione di 
massa alle nostre organizza
zioni. Bisogna chiederci per
ché nonostante questi orien
tamenti politici e elettorali i 
giovani non sentono il con
seguente bisogno di militare 
nel PCI. Mi limito a sottoli
neare il contrasto tra il biso
gno concreto che vi è nei gio
vani di concretezza imme
diata, quella che viene defi
nita la «quotidianizzazione» 
della politica e i tempi lun
ghi deìia mediazione sociale 
che questo governo ma an
che un'altra guida politica 
del paese richiederebbe. 

La necessità di quotidia-
nizzare la politica nasce dal
la sfiducia nei tempi e nella 
pratica politica ricorrente e 
pone a noi il problema non 
solo di cambiamenti di for
me organizzate, di linguag
gio, ma anche quello del rap
porto tra giovani-democra
zia-vita democratica, con 
tutti i suoi passaggi e le sue 
mediazioni. Perciò dobbia
mo rendere sempre più cre
dibile e netta la nostra stra
tegia, perché assieme al quo
tidiano, all'immediato, la 
prospettiva e la speranza di
ventino element' diffusi nel
la cultura giovanile. 

Profonde sono le diversità 
nel mondo giovanile, diver
sità e complessità che sono 
spesso il segno di frustrazio
ne, di incertezze nel futuro, 
di emarginazione e che fre
quentemente portano alla 
droga, come avviene anche 
nel Friuli. La diffusione del
la droga è più presente fra i 
non attivi che non nei settori 
sociali più privilegiati. È en
trata in crisi anche in Friuli 
un valore importante nella 
cultura friulana come quello 
del lavoro. II lavoro ha sem
pre rappresentato un ele
mento fondamentale dell'u
nità della famiglia friulana e 
che oggi, venendo meno, 
rappresenta un ulteriore ele
mento di disgregazione ma 
ebe costituisce anche un giu
dizio sul fallimento della 
classi dominanti su questo 
punto decisivo. Sul proble
ma del lavoro ritengo insuf
ficiente il documento della 
FGCI per eh: ha ancora l'im
posizione della straordina
rietà, della provvisorietà. La 
mia esperienza ai questi me
si, dopo un periodo di incer
tezza, conferma la validità 
della presenza della organiz
zazione giovanile comunista 
anche di piccole dimensioni, 
perché anche così la FGCI 
svolge un ruolo, fa politica, 
concorre a stabilire alleanze 
con ì movimenti, costituisce 

quel rapporto necessario fra 
giovani e istituzioni, contri
buisce a costruire l'alternati
va fra i giovani. 

De Piccoli 
Si è accumulato sicura

mente un ritardo — ha detto 
Cesare De Piccoli, segretario 
della Federazione di Venezia 
— nei tempi con 1 quali il no
stro partito affronta i pro
blemi delle giovani genera
zioni. Per questo è utile un 
metodo di discussione che ri
componga tutti gli elementi 
che originano la questione 
giovanile. Dobbiamo avere 
la consapevolezza che alla fi
ne degli anni 70 si è matura
ta una rottura tra le genera
zioni e che oggi ci troviamo a 
confrontarci con un univer
so giovanile in cui le catego
rie della continuità storica 
non sono in grado di com
prenderne la complessità. 
Oggi slamo in presenza di 
mobilitazioni nuove e im
portanti dei giovani sui temi 
della pace, dell'ambiente, 
della lotta alla mafia e alla 
camorra, non siamo però in 
presenza ancora dì un vero e 
proprio movimento che sia 
facilmente identificabile dai 
giovani; in questi anni è av
venuta una scissione tra i lo
ro bisogni quotidiani, le 
istanze di cambiamento e la 
debolezza degli attuali livelli 
di organizzazione politica. 
Hanno così potuto operare le 
spinte disgreganti e di neu
tralizzazione determinate 
dalle scelte deile classi diri
genti. Diventa perciò impor
tante chiudere la divarica
zione tra il fare quotidiano 
del giovani, il proprio atteg
giamento disincantato, la so
luzione ai loro problemi con
creti e la spinta a nuove con
cezioni di vita, modelli cul
turali, sensibilità esistenziali 
e solidaristiche. A tutto que
sto le forme tradizionali del
la politica non sono in grado 
di dare una risposta efficace 
e positiva. 

Diventa perciò Importante 
dare una risposta complessi
va a questi problemi, che si 
muova però su piani diversi: 
sul terreno delle condizioni 
materiali dei giovani, dove 
sempre più centrale e priori
tario diventa «il problema 
del lavoro» nei suoi termini 
quantitativi e qualificativi, 
certo, con la consapevolezza 
che una risposta organica ad 
oltre un milione 700 mila di
soccupati richiede una nuo
va fase di sviluppo che allar
ghi la base produttiva e crei 
nuovi posti di lavoro. Ma è 
sempre più indilazionabile 
una risposta immediata at
traverso la costituzione del 
Servizio nazionale del lavo
ro, la riforma dell'apprendi
stato, i contratti di formazio
ne-lavoro. 

Per quanto concerne inve
ce la questione del rapporto 
tra i giovani, la politica e l'al
ternativa democratica ne
cessita una risposta che si 
muova all'altezza dell'offen
siva conservatrice in atto 
che punta a disperdere le po
tenzialità presenti nei movi
menti giovanili spingendoli 
a nuove forme di passività. 
Positiva e da condividere è 
quindi la proposta di rifon
dazione della FGCI, dando 
vita ad una nuova organiz
zazione nella quale speri
mentare forme originali del 
far politica diventando così 
un vero e proprio laboratorio 
dell'alternativa. 

Saper comprendere la 
questione giovanile significa 
accelerare i processi di rin
novamento del partito non 
solo per quanto attiene la 
sua linea politica e i suoi li
velli di organizzazione, ma 
anche la cultura politica del 
partito introducendo ele
menti nuovi che sono propri 
del senso comune dei giova
ni e superando atteggiamen
ti di conservazione che pos
sono sedimentarsi anche nel 
partito se non ci confrontia
mo continuamente con le 
novità che nella società civi
le sì producono, non per as
sorbirle acriticamente ma 
per recepirle con capacità 
critica. 

Testa 
L'andamento della discus

sione in questo comitato 
centrale — ha detto Enrico 
Testa, presidente della Lega 
Ambiente dell'ARCI — di
mostra che, come altre volte, 
il dibattuto sulla questione 
giovanile è in realtà un'occa
sione di affrontare nodi che 
investono la stessa linea po
litica del partito, la sua iden
tità, il suo progetto. La spie
gazione di ciò sta probabil
mente nel fatto che nel mo
mento in cui ci interroghia
mo sulle ragioni che possono 
spingere un giovane ad ade
rire alla nostra proposta po
litica. riscopriamo che que
sta può sostanzialmente av
venire sulla base di una 
grande opzione ideale. E 
quindi siamo costretti ad In
terrogarci sul caratteri di
stintivi dell'identità del no
stro partito. 

Da questo punto di vista 
trovo il documento della 

Segue a p«g. 11 
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